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Consultazione, consigli generali: intervista u Rastrelli 
ROMA — Malgrado fosse sa
bato, anche ieri le calcolatrici 
degli uffici organizzativi delle 
tre confederazioni hanno bat
tuto cifre e percentuali. Alla 
vigilia dell'assemblea dei Con
sìgli generali a Firenze, si con
tinua a tirare le somme della 
consultazione. Somme conta
bili e politiche, anche su punti 
specifici e ancora di contro
versa valutazione. Ad esem-
Eio, sul fondo di solidarietà. 

a CISL che considera questa 
proposta una propria creatu
ra, ha cercato raffronti per
centuali, con l'obiettivo — e-
splicitato in un comunicato 
stampa — di ffare giustizia di 
un po' di "polverone" che da 
qualche parte si è cercato di 
fare circa una pretesa "messa 
in discussione' del fondo da 
parte delle assemblee». 

Guardiamolo questo tabu
lato: l'8,4S% dei votanti a-
vrebbe chiesto che la contri
buzione sia volontaria ed indi
viduale, 1*8,99% di quanti si 
sono pronunciati sarebbe con
tro il fondo; se poi si considera 
l'insieme degli emendamenti 
votati su questo capitolo della 
piattaforma, la percentuale 
complessiva è quella del 18,64. 
Anche accettando questo me
todo di valore, crediamo non si 
possano sottovalutare cifre 
che esprimono tensione crìti
ca, se davvero la consultazione 
non è un'operazione ragionie
ristica. 

«Siamo tutti convinti della 
necessità di trarre a Firenze 
un bilancio politico dello stato 
di salute del sindacato», dice 
Gianfranco Rastrelli, segreta
rio confederale della CGIL. 
Sul suo tavolo di lavoro sono 
sparse tabelle e verbali. Ecco il 
bilancio — ancora parziale — 
di 27.172 assemblee: i «sì» ri
sultano 1.341.961 (il 79,1% 
dei votanti, il 69,9% rispetto 
ai partecipanti), 234.2351 voti 
contrari, 118.314 gli astenuti. 

«Andiamo a Firenze 
per contare di più, 
non per contarci» 
«C'è una sicura maggioranza 
— sottolinea Rastrelli — a fa
vore della piattaforma. Ma 
anche la mole degli emenda
menti è sicuramente un fatto •-
positivo. Non possiamo sotto-, 
valutare forme e contenuti cri- ' 
tici dei consensi ed anche dei 
dissensi. Non abbiamo voluto 
un referendum ma una con
sultazione e come tale deve es
sere valutata dai Consigli ge
nerali». riJ 

Luci ed ombre, quindi? 
«Sì, è la natura stessa di 

questo appuntamento ad im
porlo. Si ricollega, infatti, ai 
momenti più significativi del
la storia del movimento sinda
cale. Ricordo l'assemblea del-
l'Eur. Ebbene, in quella occa
sione furono coinvolte meno . 
di 10 mila aziende. Questa vol
ta la consultazione ha consen
tito ai lavoratori di quasi 34 
mila aziende (più di quante 
noi stessi avessimo previsto) 
di pronunciarsi. È stato un 
grande fatto di democrazia, i 
cui effetti non si esauriranno 
certo a Firenze». 

Rastrelli, quali sono le pri* 
me riflessioni? 

«Gli ultimi dati dicono che 
alla discussione ha partecipa
to il 49% dei lavoratori inte
ressati. É il segnale di un al
lentamento del rapporto de
mocratico. Potremmo conso
larci dicendo che la percentua

le non è inferiore a quella di 
precedenti occasioni, anche 
contrattuali, oppure che que
sto fenomeno ha ragioni speci-

' fiche. Ma abbiamo la respon
sabilità politica di aprire una 
riflessione seria anche sulle si
tuazioni particolari». 

Quali? 
«Ad esempio sul fatto che 

tecnici, quadri e impiegati sia
no rimasti sostanzialmente e-
strsnei alla consultazione. È il 
problema della rappresentan
za, delle forme di partecipa
zione e di coinvolgimento di 
queste figure nelle strutture o-
perative e nelle politiche del 
sindacato unitario. Ancora: la 
realtà controversa della gran
de fabbrica. Questa rischia di 
diventare un. pianeta a sé, 
stretta com'è tra la crisi dell' 
apparato industriale tradizio
nale e la difficoltà delle strut-
tre del sindacato a rendere ca-

fnllari le politiche più genera-
i». - - -.- > 

Toma, forse, in discussio
ne il ruolo del consigli di fab
brica? 

•Anzi, la consultazione quel 
ruolo l'ha valorizzato. Il Con
siglio di fabbrica è stato deter
minante nell'esito della con
sultazione, sia dove la piatta
forma è stata approvata sia 
dove è stata respinta, il che 
conferma la rappresentatività 
dei delegati. Il problema è più 

di fondo, e investe — lo ripeto 
— la capacità del sindacato u-
nitario di garantire un rappor
to costante e creativo con i la
voratori attraverso strutture 
unitarie più solide. Anche in 
questa occasione abbiamo vi
sto che l'anello mancante del
la riforma del sindacato è il 
consiglio di zona, cioè la strut
tura che consente alla grande 
fabbrica di proiettare le pro
prie tematiche e le proprie 
conquiste nel territorio e vice
versa». 

Nella consultazione come 
hanno inciso le scelte delle 
singole confederazioni? «I 
consensi e i dissensi non si so
no ripartiti tra organizzazioni 
e nemmeno tra le componenti 
politiche delle singole confe
derazioni. Non ci sono state 
divaricazioni di bandiera, ma 
un dibattito tra lavoratori e 
sindacato. Di questa realtà Fi
renze sarà sicuramente uno 
specchio». 

Non temi che la conta pos
sa avvenire a Firenze? 

E perché? Andiamo a Fi
renze per contare di più come ' 
sindacato e non per contarci. I ' 
consigli generali offrono l'oc
casione per tradurre in carica 
democratica la tensione criti
ca espressa dalla consultazio
ne. Lo abbiamo già detto in
sieme: a Firenze andiamo co
me rappresentanti di tutti i la

voratori, di quelli che hanno ^ 
votato si, ma anche di quelli 
che hanno votato contro o si 
sono astenuti o non hanno 
partecipato al voto». 

Significa che la piattafor
ma sarà cambiata? 

«Significa che la piattafor
ma dovrà tener conto della 
realtà della consultazione. So
no state fatte proposte che 
vanno accolte nel loro signifi
cato e nella loro sostanza poli
tica. Questo non solo è possibi
le, ma necessario se vogliamo 
rinvigorire il sindacato e rilan
ciare la sua strategia di cam
biamento». 
' Credi che possa cambiare 
l'asse della piattaforma? Nei 
giorni scorsi si è detto che il 
problema non è tanto il costo 
del lavoro bensì il posto di la
voro... 

«A me sembra una contrap- : 
posizione artificiosa. La con
sultazione ha semmai sottoli
neato il contrario: non si può 
combattere l'inflazione sacri
ficando l'occupazione. L'occu
pazione è e resta al primo po
sto. I lavoratori non sono in
sensibili all'autodetermina
zione salariale in funzione di 
obiettivi prioritari di investi
mento e di occupazione. Chie
dono, però, atteggiamenti coe
renti e garanzie precise alle 
controparti politiche e sociali. 
Ce n'è bisogno, di fronte alle 
fughe di alcuni ministri e alla 
vocazione oltranzista della 
Confindustria». 
• E dopo Firenze? 

«Andremo alla stretta deci
siva col governo e con il padro
nato per tornare dai lavorato
ri, nelle assemblee, qualunque 
sia l'esito delle trattative. La 
verifica è la condizione per re
cuperare la necessaria connes
sione tra proposta, lotta e ri- . 
sultati, perché questa piatta- . 
forma e destinata a durare nel 
tempo». 

Pasquale Cascella 

«La spartizione Enoxi-Montedison 
lascia aperti tutti i problemi» 
Presa di posizione della Fulc sul piano per la chimica di base - L'Eni rischia di esser tagliata fuori e di 
diventare una «super-gepi» - Gravi preoccupazioni per i livelli di occupazione nell'intero settore 

ROMA — Il sindacato l'altra 
sera al ministero dell'Industria 
s'è visto consegnare in mano da 
De Michelis e Marcora il «gio
cattolo» del piano chimico:. 
mercato spartito, produzioni 
ben divise tra Enoxi e Montedi-
son, stabilimenti che passano 
di mano, linee e impianti che si 
mescolano. Adesso la Fulc quel 
«giocattolo» ha iniziato a smon
tarlo pezzo dopo pezzo, per ca
pire cosa significherebbe tra
durre in pratica quello che sulla 
carta sembra così preciso ed or
dinato. E le domande senza ri
sposta sono tantissime: che 
succede dei posti di lavoro? chi 
paga — e quanto paga — per 
questo rimescolamento di car
te? E ancora, che garanzie reali 
dà ad una operazione cosi im
pegnativa (anche economica
mente) una Montedison che di
ce di volersi impegnare nella 
chimica primaria e secondaria 
ma che e al disastro finanzia
rio? 

La delegazione dei tre segre
tari Fulc che ha partecipato al
l'incontro al ministero dopo a-
ver lasciato il palazzone di via 
Veneto è corsa subito all'hotel 
Universo dove erano ancora 
riuniti i delegati dei grandi 
gruppi chimici. E stata una riu
nione breve: sono state illustra
te le cose dette dai ministri e 
approvate dai presidenti di 
Montedison, Eni ed Enoxi Per 
Q sindacato quella dell'altro ie
ri era la prima riunione della 
commissione per la chimica di 
bete. Ci ai è arrivati dopo che 
per un mese ministri e aziende 

avevano discusso su tavoli pri
vati e con un piano già fatto; un 
metodo che ha dell incredibile. 
Adesso la commissione può co
minciare a lavorare e tornerà a. 
riunirsi martedì prossimo. Le 
cose da chiarire sono mille e 
tutte complicate ma De Miche-
lis sembra voler stringere i tem
pi ed ha già annunciato che il 
piano, così com'è, sarà illustra
to alla riunione del Cipi (il co
mitato interministeriale per la 
politica industriale) già venerdì 
prossimo: un mese di silenzi e 
di trattative «ufficiose» e poi 
una fretta tremenda di chiude
re. 

fi lavoro di valutazione non 
sarà certo semplice ma dalla 
Fulc arrivaun primo giudizio. 
•L'ipotesi di intesa — ha di
chiarato il segretario nazionale 
Sergio Cofferrati — tra le a-

riende chimiche per il riassetto 
delle produzioni della chimica 
di base, che il governo ha pre
sentato ieri alla FULC, mostra 
gravi lìmiti e riconferma tutte 
le preoccupazioni già espresse 
nel recente passato dal movi
mento sindacale. In primo luo
go l'esame della razionalizza
zione delle materie plastiche e 
dell'etilene, separata dalla defi
nizione del ruolo di ciascun 
gruppo della chimica seconda
ria e fine e dalla qualificazione 
della ricerca, impedisce la fis
sazione del ruolo strategico di 
ciascuna azienda. Problema 
che diventa ancora più grave se 
si considera il precario etato fi
nanziario della Montedison e 
dell'ANIC. 

•L'ipotesi di razionalizzazio
ne proposta — continua Cof

ferrati — riconferma poi la ri
duzione di occupazione negli 
stabilimenti meridionali di 
Brindisi e Priolo, e in quello di 
Ferrara, senza soluzioni alter
native credibili. A ciò si aggiun
ge l'inaccettabile logica di sca
ricare le eccedenze occupazio
nali eventuali sull'area pubbli
ca, consegnando e a Montedi
son e all'Enoxi situazioni otti
mali di gestione degli impianti. 
Il confronto, all'interno della 
Commissione ministeriale, che 
si apre la settimana prossima, a 
cominciare da martedì dovrà 
pertanto mirare a recuperare 1' 
insieme del quadro di riferi
mento, e solo all'interno di que
sto definire le scelte di merito*. 

Akuni elementi del piano — 
anche al di là di valutazioni 
complessive — appaiono parti
colarmente pericolosi. * Ad e-

Andreatta non ha versato VIKPEF 
ROMA — Il ministro delle Finanze, Rino 
Formica, non è in grado di fornire dati preci
si sull'entrata tributaria del 1981, dettaglian
do chi ha pagato di più e chi di meno (e quan
to). Il ministro del Tesoro Beniamino An
dreatta, tuttavia, fa di meglio: non ha versato 
all'Erario l'IRPEF trattenuta al dipendenti 
per poi poter dichiarare ai giornali che «l'en
trata è diminuita di tremila miliardi..». Que
sti oscuri maneggi, destinati a influenzare 
parlamento e sindacati, emergono da una 
nota emessa Ieri dal ministero delle Finanze 
in cui si dice che «~U Tesoro ha versato solo 
parzialmente l'IRPEF trattenuta al propri 

dipendenti facendo mancare per i soli stipen
di e pensioni importi valutabili a stima in 
1500-2000 miliardi». 3i dice inoltre che nell* 
entrata comunicata al parlamento influisce 
•_Ja mancata contabilizzazione palese di al
cune importanti partite, come gli aggi esat
toriali (700 miliardi circa) e le imposte di per
tinenza della Sicilia e della Sardegna (circa 
1300 miliardi). Queste ed altre entrate del 
1961 saranno conteggiate sul 1982. A quale 
scopo? Nascondendo parte dell'entrata 1961 
Andreatta vuole convincere il parlamento a 
tenere elevata la trattenuta fiscale sul salari 
e le pensioni . ;• f 

sempio il passaggio delle linee 
tra un'azienda e l'altra (succe
derebbe a Brindisi dove gli im
pianti per il fertene passereb
bero all'Enoxi, a Porto Torres 
dove ' la Montedison ac
quisirebbe quelli per il polisti- ' 
tolo.„) dovrebbe avvenire a 
«strutture vuote». In pratica 
prima si prendono i macchinari 
poi, sulla base di valutazioni e-
conomiche e industriali sulle 
quali le aziende avrebbero l'ul
tima parola, si decìde quanti 
saranno gli occupati 

Preoccupante è anche la si
tuazione deU'Eiù-Cfómica, che 
dal patto Enoxi-Montedison è 
tagliata fuori. La domanda che 
si pongono i sindacati è se alla 
fine tra i risultati dell'operazio
ne iiond sarà fo «scaricamento» 
sulle spalle dell'azienda pubbli
ca di tutte le situazioni e le po
sizioni di mercato più svantag-
giose e difficili Se così f osse 1' 
Eni rischierebbe di diventare 
una specie di enorme Geni del-
U chimica. 

L'appuntamento — l'abbia-
mo detto — è per la riunione 
della commissione che si terrà 
martedi La delegazione ri
stretta della Fole vedrà nella 
stessa serata anche delegazioni 
dei consigli di fabbrica dei pe
trolchimici interessati Stavol-
ta tutti i passi saranno compiu
ti a contatto diretto con i lavo
ratori e per il 10 febbraio è fis
sata una nuova assembli a dei 
delegati dei grandi groppi per 
tirare le fila della discussione. 

- r.r. 

--• r ~ • * 

Martedì sciopera tutto il Piemonte 
Provocazioni padronali per boicottare la giornata di lotta: «chi non viene in fabbrica finisce nella lista 
dei cassintegrati» - In un anno il 6% dei posti di lavoro in meno e il 12% di sospesi a zero ore 

Ì 0 M.Cirtlis 
COatOStOtO 
•tagli operai 
• Trrtstt 

TRIESTE — La grave crisi 
•femndustrui pubblica del 
Friuli-Venezia Giulia è al cen
tro del lavori della conferenza 
Itegiorre-Parfedpazioni stata
li aperta ieri a Trieste. 

L'industria di Stato In que
sta regione 19 mila lavoratori 
(nel *7S erano 22 mila), in lar
ga magfioranza concentrati • 
Trieste e neUlssnUno, ed è 
proprio l'area giuliana a sof
frire U declino pi* rilevante, 
anzitutto per le difficoltà della 
csmtkrittka navate, ma an> 

I 
di recente nel settore skterur* 
fica. Sona questioni lunga-

ite disattese dai governi 
Il ministro De Mi* 

t Sn svMufjsare 
all'Insegna del 

i die pera non gli IM 
risparmiato la eorttestazstne 
di numerosi eperai presenti al 
convegno. 

Ctomitti 
di lotta 
vMtNrAM 
bloticohori 

BOLOGNA — La segreteria 
del CNB (Consorzio nazionale 
bieticoltori), dando seguito al
le decisioni del comitato diret
tivo, ha deciso di proclamare 
per il 5 febbraio usta giornata 
nazionale di totu di Urtili bie
ticoltori per rivendicare dalle 
società saccarifere l'immedia
ta l^sddaxfcme dette bietole 
consegnate nella scorsa cam
pagna, sia per ani 
da gti acconti che H 

La giornata sezionale di 

iniziative ces» particolari 
sitila nelle regioni ove 
gtormerrte e presente hi McuV 

glie* 
Mesi 
M di Mettcasran 
vanti a tutti 
cherificl. 

TORINO — -Guardare che chi 
farà sciopero martedì rischia 
di finire netta prossima fasto di 
"cai*integrati . Cercete di ve
nire prima che facciano i pie* 
chettL I cancelli delle fabbri
che saranno aperti fin da mez
zanotte. Anche se pi fermerete 
a lavorare soltanto mezz'ora, or 
pagheremo l'intera giornata: 
Discorsi del genere, niigliais ói 
operai Fiat se li sono sentiti fa
re in questi giorni dai loro diri-
genti e capi. I prò soriani ricor
dano che dai tempi di Valletta 
non si esercitavano pressioni e 
imnacce così pesanti, net icnta-

quetto par l'occaarasssne e lo 
sviluppo ali 
raatissart*diuiPiiaiia4ioHre 
^»»»»^»k»a»atj»*A «•»»& & l«hj»^»»»^»*A ^nt«k •^K( l p^^tj»»^»^a^»fe»»»& ^n»». 

msm» minoas a» lavoratori «a 
tatto le categorie. 

E evidente — 
mentato ieri in on 
stampa i sagittari 
detta CGIL, BeriisottL detta 
CISU Avoato, e deltainU Far : 
ro — che qualcuno pensa dì 
trassorsasr*? la grande nornatn 
di lottata una sapete A sesocio 
di ferro, in un'occasione per 
piovotaaioai •Risponderemo 
con pacatezza ed intelligenza 
— hanno detto 1 sindacalisti — 
oncfce nelle forme di lotf ». Ciò 

vana per lo sciopero e per i cin
que cortei che dalla periferia di 
•urùiu c»xuhuraano in piazza 

San Carlo, dove parlerà Sergio 
Gara vini per la segreteria na
zionale CGIL-CISL-UIL. 

Se destano legittime preoc
cupazioni, le manovre padrona
li sono però anche una conrer* 
ma di quanto sia stata giusta la 
scelta del sindacato pteuwutese 
di proclamare uno sciopero re
gionale e di aprire una vera e 
propria vertenza sulla dram
matica i sussi or» in atto nei 
Piemonti, dove in un solo anno 
si sua persi a 6 ^ dei posti di 
lavoro Mil'iitdustria cu un al
tro 12*c di lavoratori sono stati 

a zero ore. 
che ora cercano di 

_ al contrattacco, dopo 
stati sorpresi dallo riu

scita delle ssamfoitartoni tori
nesi del 3 dicembre (in piazza 
25 nula lavoratori di aziende in 
crisi) e del 16 gennaio (50 mila 
alla «saareia per il lavoro»), vo
gliono continuare a sfrattare la 
crisi e t'attacco affcccopazkme 
per ridurre u potere contrat
tuale dei lavoratori. Non a caso 
la Fiat ha comunicata premio 

si consigli di 
non intende più in 

. JÌ r. 
mi produttivi trimestrali, una 

delle conquiste •storiche» dette 
lotte del'69. 

Assieme ai padroni — hanno 
denunciato i sindacalisti — ci 
sono poteri pubblici che abban
donano ogni ipotesi di pro-
gramesauone economica, per e-
largire alle imprese finanzia
menti »a pioggia». CGIL, CISL 
e UIL del Piemonte criticano 
duramente la legge sul «Fondo 
di innovazione» appena 
vate dal Parlamento e 
ranno ai Consigli _ 
dacali di Firenze unii 
per farla asodirkare in modo 

le imprese, * • « • P » 
Intanto c'è aialuneesaapie di 

lizzare i soldi deca nuova legge! 
AUlndomani deUnpprDveass-
ne del .Fondo Inriovaàons» 
(dal quale si attende 800 a i -
liardi), la Fiat prosegue lo 
smsmrllasmnto del suo Centro 
Ricerche di Oilimisim 147 tec-
niri e ricercatori sono stati tra
sferiti atta Fìat-Auto a le galle-
rie del vento e disaatiche ia de

al 

Merloni va a Cosenza 
travestito da Brambilla 
Dal convegno della Confindustria sul Mezzogiorno esce una sola ricetta: il liberismo 
Critiche allo «statalismo» e ai sindacati - Interventi di Chiaromonte, Garavini e Signorile 

Dal nostro inviato 
COSENZA — •L'imprenditore al centro 
dello sviluppo meridionale»: il Convegno 
della Confindustria, pur costituendo un* 
importante occasione di dibattito, non è 
riuscito ad andare più in là di questa ripro
duzione tin chiave liberistica» dello svilup
po meridionale. Ciò emerge soprattutto 
dalla riflessione della Confindustria sui fe
nomeni di espansione industriale in ampie 
fasce del Mezzogiorno (il versante adriati
co, per esempio). Progetti dì sviluppo indu
striale «spontaneo» che vengono presi — lo 
hanno sottolineato nei loro interventi il re
sponsabile per il Mezzogiorno della Con-
fìndustria Marano o il presidente Merloni 
— come indicazioni generali per le forze 
produttive del Mezzogiorno; come punto di 
riferimento fondamentale della «proposta 
meridionalistica» degli imprenditori. 

La Confindustria, in sostanza, ieri a Co
senza ha voluto lanciare un «messaggio di 
impegno meridionalista» caratterizzando il 
suo intervento con generiche accuse all'in
tervento statale e ai sindacati, ed evitando 
di riflettere sull'intreccio «politico» tra in
tervento statale, assistenzialismo e feno
meni di arretratezza all'interno del Mezzo
giorno. 

Lo schema dell'intervento di Merloni è 
stato infatti il seguente: lo sviluppo meri
dionale, affidato al ruolo primario dello 
Stato, ha portato soltanto assistenzialismo 
e inefficienza, dunque è fallito. Ad un certo 
punto — ha detto Merloni — «un nuovo 
Mezzogiorno ci ha colti di sorpresa». Senza 
clamori, cioè, si è sviluppata «spontanea
mente» una diffusa imprenditorialità. Ecco 
dunque la strada da seguire per arrivare 
«ad unificare il mercato nazionale dal lato 
dell'offerta». 

Indubbiamente, lo sviluppo degli anni 

Sessanta e Settanta (fondamentalmente 
basato su un massiccio trasferimento di ri
sorse gestito dallo Stato) ha prodotto spre
chi, inefficienze (cui si aggiunge la crisi at
tuale in settori industriali di base) e ha 
permesso la costituzione di un gigantesco 
sistema di potere (politico-finanziario) 
clientelare e assistenziale. Ma ciò non è un 
caso: si tratta di una scelta «politica», fatta 
da settori delle classi dominanti. E questo 
la Confindustria lo sa benissimo. 

«Perché non denunciate anche questi 
/acci» — ha affermato Gerardo Chiaro-
mmte nel suo intervento, rivolgendosi al 
presidente della Confindustria Merloni. 
< Resta tuttavia il problema di definire il 
«nuovo Mezzogiorno» — come lo ha chia
mato Merloni. Semplificando: è possibile 
ritenere — sulla base delle esperienze in 
atto — che una spontanea crescita di picco
la imprenditoria possa resistere e svilup
parsi senza 1) il permanere di un consisten
te intervento statale (agevolazioni, ricerca 
scientifica e tecnologica, servizi eccetera); 
2) una volontà politica di trasformazione 
che spezzi un sistema politico-clientelare 
(in certi casi anche di tipo mafioso) che 
soffoca qualunque tipo di sviluppo econo
mico. -

È a queste domande che deve rispondere 
la Confindustria e non — come ha fatto 
l'amministratore delegato della Fiat, Cesa
re Romiti — indicando nel sindacato es
senzialmente il principale artefice di un cli
ma genericamente antiproduttivo nel Mez
zogiorno. 

La contraddizione tra la «scelta meridio
nalistica» della Confindustria ed il com
plesso delle indicazioni emerse da) conve
gno è stata sottolineata appunto da Gerar
do Chiaromonte. «Rispetto alle posizioni 
espresse al convegno di Genova, dove gli 
imprenditori sottolinearono la necessità 

della programmazione, oggi noto un certo 
ripiegamento», ha affermato Chiaromonte. 
In sostanza, non si può non riportare il pro
blema del Mezzogiorno alla programma
zione nazionale dello sviluppo industriale. 
E questo per due motivi: 1) la crisi indu
striale del paese (che comporta un forte 
intervento pubblico nei campi dell'energia 
e della ricerca) potrebbe stroncare sul na
scere lo sviluppo del sud; 2) il rischio che si 
presenta è che il processo di ristrutturazio
ne industriale in atto nel Nord distolga 
gran parte delle risorse destinate al Mezzo
giorno verso le zone forti dell'apparato pro
duttivo. 

Ecco, dunque, ha affermato Chiaromon
te, la necessità della programmazione (uno 
dei cardini essenziali della proposta econo
mica del PCI) anche per gestire il flusso di 
risorse aggiuntive verso il sud, dopo l'au
spicabile superamento della fase dell'inter
vento straordinario. 

Anche Sergio Garavini ha sottolineato 
come la Confindustria si è presentata al 
convegno con «una proposta fortemente ri
duttiva» che mette in ombra le scelte per la 
programmazione e il ruolo delle imprese 
pubbliche. Un quadro, in sostanza, che non 
può non ripercuotersi negativamente sul 
piano delle relazioni con il sindacato. 

Il ministro per il Mezzogiorno Signorile, 
concludendo il dibattito, ha posto, anche 
lui, l'accento sul nodo della «qualificazione 
della spesa pubblica», soprattutto in riferi
mento alla lotta all'inflazione. Ma la qua
lificazione della spesa pubblica è la grande 
questione politica dello sviluppo delle re
gioni meridionali. Proprio su questo punto 
— anche in relazione al dibattito sulla nuo
va legge per il Mezzogiorno — si verifiche
rà l'orientamento delle forze politiche. 

Marcello Villari 

Per una settimana 
càmion tutti fermi 
Rischiano il blocco 
anche le industrie 

Incontro con Napolitano 
all'acciaieria di Piombino 
PIOMBINO — Si è svolto n Piombino un incontro tra la 
direzione dette Acciaierie e il eompagrw Giorgio Napotrtauo 
detta direzione del partito. Per le Acciaierie erano presenti 
ramministratore delegato Trotta, Badile presidente delle 
Acciaierie Piombino S.pA. e Costa, amministratore delegato 
detta Finsider. Per il PCI, oltre alTon. Napolitano, erano 
presenti i compagni BaMassarri segretario del comitato di 
zona, Marini del comitato di zona, Polidori sindaco di Piom
bino e il compagno on. Tamburini. 

La proposta di politica economica e sociale, i chiarimenti 
e gti sviluppi successivi all'appi wazione da parte dei CIPI 
del piano siderurgico, le questioni ancora aperte in questo 
psetkolare momento della siderurgia nascostale, santa stati I 
tesai principali di questo incontro che rientra a d ejsmdro 
dette consultazioni che il Partito Comunista italiano sta 
svolgendo sulla proporta di politica economica e sociale a-

sm mese fa . : - •". 

ROMA — C'è ancora una setti
mana di tempo per evitare la 
completa paralisi nel trasporto 
delle merci: La situazione che ai 
sta' profilando è drammatica, 
ina è ancora possibile scongiu
rare il peggio. È «responsabilità 
del governo» il fariJ — afferma 
un documento della sezione 
Trasporti del PCI — «poiché al
la sua competenza fanno capo 
tutte le decisioni, compresa 
quella sul regime tariffario», 
che possono sbloccare la ver
tenza degli autotrasporta tori. 
-La decisione delle associazio

ni di categoria, Anita, Fai, Fita 
e Lega delle cooperative, dopo 
il fallimento di tutti i tentativi 
di arrivare ad una composizio
ne della vertenza, é nota: da lu
nedi 8 a venerdì 12 febbraio (a 
cui vanno aggiunti i giorni di 
sabato e domenica precedenti e 
successivi in quanto gli auto
carri non possono viaggiare) sa
rà bloccato il trasporto di tutte 
le merci, compresi i prodotti 
petroliferi. AlTazione di lotta 
hanno aderito anche i sindacati 
dei trasportatori aderenti a 
CgiL Cial e Uil che si fermeran
no, però, solo lunedi e martedì 
8 e 9 febbraio. 

Si tratta — rileva la nota del 
PCI — di decisioni di «grande 
gravità», ciò in pratica compor
ta la «paralisi dell'economia ita
liana e della vita del Paese. 
Mancheranno i rifornimenti di 
merci atte citta, il carburante e 
dopo due o tre giorni anche le 
industrie dovranno ridurre o 
sospendere la attmtà». Ma a 
queste decisioni si è giunti per 

Ja paradossale inerzia del go
verno e se sì verificherà una ta
le drammatica condizione di 
crisi, tutti gli italiani dovranno 
farne carico.alle autorità che 

. hanno mancato ai loro elemen
tari doveri». - •. • 

La vertenza degli autotra
sportatori (duecentomila a-
ziende) è aperta da anni Le to
ro richieste sono state ricono
sciute «legittime» dalle forze 
democratiche e in gran parte — 
osserva il PCI — «costituiscono 
l'applicazione di leggi vigenti 
sempre disattese dalla ammini
strazione pubblica: si tratta del 
regime tariffario, del credito, 
della correzione di iniquità fi
scali, dello sveltimento di pro
cedure». 

Nel maggio scorso il governo 
sottoscrisse con gli autotra
sportatori un accordo. Nessun 
punto dello stesso è stato rea
lizzato, «tutto marcisce nella 
indifferenza generale, le intese 
hanno assunto il carattere di 
beffa». Anzi gli unici risultati 
sono stati gli aumenti genera
lizzati dei cotrti, dal carburante, 
m pedaggi autostradali, al botto 
di circolazione. La confindu
stria, dopo sei mesi di trattati
ve, nel novembre ha siglato I* 
accordo sul regime tariffario. 
Rifiuta di sottoscriverlo e il go
verno non interviene. 

Il PCI ha preannunciato ini
ziative nei due rami del Parla
mento e ha chiesto ai inimstri 
competenti di riferire alla Ca
mera e al Senato del loro opera
t a Giovedì prossimo rjresso la 
direzione del partito qsarsinn 
incontro con le organizzazioni 
degtt autotrasportatori. 

Ambrosiano: Bagnasco 
guida ia riscossa 
dei asoprawbsuti» 
MILANO—Il mercato borsistico è stato ciorimvMo anche . 
settimana dalle vicende del Banco Ambrosiano e dai profondi 
rimescolìi che stanno avvertendo RSU* mappa del potere dei 
grandi gruppi finanziari e nei loro schieramenti. Finché questa 
situazione non decanterà, difficilmente il mercato, malgrado vi 
siano le condizioni per un rilancio, riuscirà a riprendere quota. 
Lo si è visto mercoledì: il tentativo di galvanizzare il mercato, 
operato da alcune banche e società finanziarie, sfruttando l'in-
gresso di Orazio Bagnasco nel Banco, non ha avuto alcuna presa, 
la borsa non ha risposto. I nomi dei «grandi» lasciano per ora il 
tempo che trovano. I «quattro di Cuccia», da Agnelli a Orlando, 
da Pirelli a Bonomi, non sono riusciti col loro prestigio a ridare 
fiducia al diffuso azionariato della Montedison e l'altro giorno. 
quando oltre un miliardo e mezzo di diritti inoptati è stato rove
sciato (inutilmeme) sul mercato, c'è stata l'esatta misura del 
fallimento di una «Tiprivatizzazione» sbagliata in partenza. 

I cambiamenti di scena al vertice del Banco Ambrosiano, han
no creato nuove cc^traddizioni e fratture. La sf«sso'«iie<no nuo
ve» Orazio Bagnasco (passsswrto venezuelano) annuncia entran
do neU'istituto di Calvi, il proposito di fare del Banco Ambrosia
no un «punto di coagulo» di imanzieri-imrxenditori «sopravvis
suti atte burrasche di questi anni*. A quali «sopravvissuti» real
mente pensi Bagnasco non si sa, qualcuno già dice: i •bresciani» 
raccolti nella Finbrescia, la finàiicarta di Antonio Spada e Mario 
Dora, alleata coi Lucchini e Bassetti (tondino e tessuti), soci di 
minoranza nella sua Finpar cor. la quale è entrato nel Banco 
Ambrosiana Altri hanno fatto il nome di Pesenti, insiline a 
quelli di Lucchini e Fabbri, probabilmente perché già presenti 
nella Centrale. DI certo si può forse dire che in quel «punto di 
coagulo» mancherà De Benedetti (che ha «piantato» anche il 
gruppo di Cebassi, cedendo l i partecipaziorre nella (Moschi). 
Questo per pt mura quali ceemilsioni sunno scuotendo il mondo 
detta finanza dopo la csMhita dal velo della PJ, che ha sconvolto 
vecchi assetti, creato di nuovi e altri appena w «feriti, che he 
m s i e atto stoperto giochi di potere non ancora cauusi, ivi cosa* 
presa la vicenda luzzo!i*Cereera. 

r. «. 

La BNI aumenta 
il capitale o offre 

nspuriiMO 
ROMA - Un 

fl cazàteie detta 
che, pur tastando ente 

di diritto pubblico, ampliata 
s*a»aM«iaso»>s*»<»»»»»>»»»»*^»»»»»î k^»>k»**^»i l^^k^»>»>^k^»»L^»^»»S^»A^< 

in^icOTtvmncnwi sstonsrwco. 
Il capitale della BNL verrà 

ripartito in due categorie: ~ 
A) La prima, formata da 

quote ordinarie con diritto di 
voto, costituisce la categoria dì 
coniando. La raagnoranza as-
soluta di tali qwftédovrà essere 
detenute dal Tssoro> detto Sta» 
to, anche in presenza dì succes
sivi aumenti di capitali. 

«•••* £ «a«aaa\ aP«s»a»^Sv»yaBajB) «ss %^n»z«aan>»zsaB)a»a ^ a j a a 

quote dirwjzrnMOprrrilealate 
netta ripartirJons degli utili, fi-
noa]»4» e cenO diritto ad otte
nere «a utile complessilo dei 
2% atzperiore a quatto spettan
te ai titolari di quote detta pri-
ma categoi ia. Queste quote non 
hanno diritto di voto. La eote-
goria delle quote di risparmio è 
stata ripartita, a sua volta, sa 
due sub-categorie. E cioè: 

1) Quote di risperssk» at por-
tatore da esattore sul uurcals. 

pendant», gretuitratea**, In se-. 
de di distnburione di utili op-

provato datTs 

dipendenti sono 

un periodo stabilito dairs 
Mea, non inferiore a trej 
non superiore a cinque, < 
il quale possono < 
tjte in quote di i 
a « w . U o r f s 

tutta l'operazione ed in ì 

none, si 
fiche ano statuto 

ad 

T«)soroecon»a 
«Con le forse sostali, 

suoi dipsndeouV 


